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Solerte mar, che palpiti 
Con incessante moto e possa arcana, 
O pigro mar, dimentico , 
Che non inghiotti certa turba insana, 


Dinne, dentro de ’1 rabido 
Fiotto ceruleo, a’ rupinosi scogli 
Ch’ alto su te si levano, 
Quanta e qual forza frodolenta accogli ? 


Solerte, pigro, rabido, 
Nero terror, che tante anime asseti, 
A’ forti amori balsamo , 
Inspirazione fervida a’ poeti. 


In te calmi riposano 
Quanti, da ’1 tedio de’ lor giorni vinti, 
Quanti in petto anelarono 
Un ben, da cieca forza essi sospinti. 


E tu, grande antropofago , 
Ne la tua indifferenza e cortesia, 
Conosci e celi il rantolo 
De l’ ultima terribile agonia, 


De l'agonia terribile 
Che quello in te dibatte egro mortale, 
Che i giorni volle chiudere 
Per dentro non finire. un ospedale, 


Per non volgersi pavido, 
Se bene altero e franco e cuore e mente, 
A voi, dentro i romantici 
Salotti assisi, in ghigno deridente, 


A voi, per aver l’ obolo 
In premio a’ loro prosternati inchinì, 
A voi, sol ne 1 rimettere 
Adipe e gozzo, artefici divini. 








E pur, mare che mugoli, , 
Che mormori, che sibili, che muggi, 
Che fremi come Satana 
Viperéo, che strepiti, che ruggi, 


Senti, senti che altissime 1 
Glorie a te canta il grasso schernitore: 
Ne l’alvo, ne’ tuoi visceri 
Que’ péra de la patria traditore, 


De la patria e de ’1 pubblico 
Culto divino vecchio traditore, 
Io vivo ne la grazia 
De '1 mite Iddio... — Laudato sii, Signore, 


Laudato, da che prodiga 
La man tua apristi su la mia magione, 
Da allora a ’1 tabernacolo 
Tuo sempre accedo con pia devozione. 


Da allor più non le atletiche 
Premonmi cure, nè più i gravi studi, 
Nè di Minerva il libero 
Culto o di Marte i faticosi ludi. 


No, non più questo. Io celere 
A la tua casa ogn' or faccio ritorno, 
E batto il petto valido, 
Che poi ristoro, in fine, a mezzo il giorno. 
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Già pronto è omai l' intingolo, 
A mezzo il giorno, di più grato odore, 
Che m' elargisti prodigo, 
Laudato, ogn’ or laudato sii, o Signore! — 


O iroso mare, parlane, 
Parlane, o mare: pigro perchè sei? 
Chè non rompi a travolgere 
Bassa torma cotal di farisei ? 


Ma a te vano è l’attendere 
Tregua, nè mai ti cal d' ogni follia, 
E l'onda opponi instabile 
A quanta ha l’uomo grossa ipocrisia. 
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Contro a li scogli frangonsi 
Le spume de la tua livida ira, 
Giù sprizzan l’acque a rivoli, 
E un pazzo a me allor sembri che delira. 


Ma poi che lene zefiro 
Torna i selvaggi flutti esso a lambire, 
E il ciel limpido specchiasi, 
E par che a simigliarlo abbi desire; 


Ma poi che il sole occiduo 
T'offre di tersa luce ampio torrente, 
E il letto, su cui dondoli, 
Verde, azzurro, si fa, nero, pallente: 
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Ma poi che sottilissime 
Esalano fragranze i fiutti inqueti, 
Il sogno ance’ or più fulgido 
A me sembri che facciano i poeti. 


E allor tutte dimentichi ì 


L’ire, l’ambasce, la perfidia umana, 
E il canto sembri accogliere 
De la famosa ance’ or fata Morgana. 


Intorno, intorno a’ margini, 


Dove più fresco e chiaro tu zampilli, 
Dove c'è solitudine 


Ampia e momenti di fulgor tranquilli, 
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Tornano i dolci a mescere 
Accenti vagheggiati de l’amore, 
Quei ch'àn tal fiamma vigile 
Nodrito irresistibile ne "1 core. 


E allor che blande musiche , 
E che paradisiaci concenti, 
E che sospiri e palpiti, 
E che festa di luce e che ardimenti ! 


E allor che dolce murmure, . i | 
Che profumi, che lusso di smeraldi, 
E quanti mi fai serpere 
Fremiti e quanti mie’ desii riscaldi ! 
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O popoloso pelago, 
Di mille brulicante esseri strani, 
In te son tutt'i fascini, 
Gli ammaliamenti, indocili, sovrani. 


Talor, se gli arduì vortici 
Tu, o mostro, allenti, immane e fragoroso, 
E l infrenabil gurgite, 
E ‘1 prorompente valido maroso, 


Ne ’1 biondo aureo crepuscolo 
Quando tutto è colore ed armonia, 
Desio ti prende incognito 
Di tutto farti festa e leggiadria, 
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Quasi che a nozze, nobile 
Auricrinito ed ilare tu andassi, 
Quasi opulente vergine 
Che a lara mova pudibonda i passi. 


E allor tù di basaltiche 
Preziose pietre e di topazi sei 
Di rutilante porpora 
Tesoro immenso, avanti a gli occhi miei. 


Nave, che lungi correre 
Irrefrenata veggoti e volare, 
In verso a gli arcipelaghi, 
Oltre gli oceani ed oltre il Gibraltare ; 
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Nave, che tanto adoprasi - 
Vigor gagliardo a smovere e..itant’ 
E guizzi come un colubre, 

Com’ aquila su ?1 ciel, per ogni parte; 


arte, 


Nave, che via fuggevole 
Corri fendendo l’acque spumeggianti, 
E a l'urto si spalancano 
Atri, cupi, gli abissi sottostanti ; 


Nave, dentro cui innumeri 
Ascondonsi mortali affaticati, 
Che, mal reggendo vivere 
Ne la patria, rimovono i penati; 
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Nave, aspetta, non correre, 
Vienimi incontro e discorriam per poco, 
Non dirmi che sia retore; 
Ci ho ne ’l core una fiamma, ci ho qui un foco, 


Ch'io sento, o nave, fervere, 
Che m’ arroventa e cho non so che sia: 
Febbre o delirio torrido, 
O parvenza fallace od utopia. 


To feci, o nave, un florido 
Sogno, il più bello de’ be” sogni miei, 
E quel sogno tu, o despota, 
Quel sogno, o fosca nave, ecco, tu sei 
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Nave, aspetta, non correre, 
Vienimi incontro e discorriam per poco, 
Non dirmi che sia retore; 
Ci ho nelcuore una fiamma, ci ho qui un foco, 


Nave, dimmi: a qua’ navighi 
Plaghe diserte, in verso quali sponde, 
Da qual ldea invincibile 
Mossa e sospinta sù per l' infid' onde ? 


Domani, quando sorgere 
Vedrai la bianca iriperlata aurora ) 
E l'orizzonte è roscido, 
E 'l risaliente Sol vario t indora, 
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Domani forse a ‘1 termine 
De la lor meta i figli porterai, 
Se pur, pria che vi giungano, 
Non tu ne ’1 fondo li sommergerai. 


Domani, quando il termine 
Lontano de la meta avrai raggiunto , 
Io ancor sarò qui a piangere, 
Poi che se’ un sogno,"e non anc'or compunto. 


Perchè non torni a prendermi, 
Perchè a’ miei preghi non mai porgi ascolto, 
Perchè, come una nuvola, 
Perchè dilegui, là, ne’1 buio folto? 


Oh! torna, aspetta, ascoltami, 
Ecco: un’ altra parola e avrò finito; 
Oh! torna, aspetta, volgiti 
E porgi retta a’1 fervido mio invito. 


Nave, dimmi: a qua’ navighi 
Plaghe diserte, in verso quali sponde, 
Da qual Idea invincibile 
Mossa e sospinta su per l’ infid'onde ? 


Per quali vasti oceani, 
In verso a’ poli o giù vèr' V equatore, 
Per l’Affriche o l’ Americhe, 
In contro a’ ghiacci o verso l’ alidore ? 





Ma non son questi i termini, 
I lidi, a cui approdar nutro desire, 
Ben più lungi, o Pacifico, 
Siede un tal mondo. E questo è l’Avvenire. 


È un mondo inaccessibile 
A cui tu pervenir non mai sapresti: 
Se sentissi che io aggiungerlo, 
| Pur debole, dovrò, che tu diresti? 





È un mondo un po’ fantastico, 
Che un giorno mi stregò una fata bella, 
Sotto cui splende cerula 
L’ unica indivisibile mia stella. 
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È fresca scaturigine 
Di non provati beni, onnifeconda, 
È ricca d’incantesimi, 
Senza perfidia o tedio che nasconda. 


Va, va, tra sirti indocili, 
Va, o nave, chè a me ben tu non apporti, 
Dilegua come nuvola: 
Io mi starò co’ i validi, co’ i forti! 


Resterò sempre vigile 
Co’ i buoni e con gli onesti a favellare, 
Con la mia Idea non domita 
E con te, o biondo e redolente mare. 


Solerte mar, che palpiti 
Con incessante moto e possa arcana, 
O pigro mar, dimentico, 
Che non inghiotti certa turba insana, 


Dinne, dentro de ’1 rabido 
Fiotto ceruleo, a’ rupinosi scogli 
Ch’ alto su te si levano, 
Quanta e qual forza frodolenta accogli ? 


Solerte, pigro, rabido , 
Nero terror, che tante anime asseti, 
A’ forti amori balsamo , 
Inspirazione fervida a i poeti! 








